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Europa: libertà di educazione e scuola
Ringrazio tutti ed in particolare Sua Eminenza il Card. Bagnasco per l’occasione bellissima che questa sera mi è stata donata. Sento forte la responsabilità di portare qui  in questo luogo così importante e bello, una parola su un tema a noi genitori così caro: libertà di educazione e scuola .
Primo punto: potenzialità educativa della famiglia
 Nella scuola la  professionalità didattica dei docenti incontra e si confronta con la potenzialità educativa dei genitori. Ci è più familiare parlare di compito educativo , non cambia il contenuto, la professionalità mette ancor più in evidenza che l’adulto genitore o docente che sia,  per educare deve imparare, sempre e mai sentirsi arrivato.(life long learning) L’esperienza formativa nelle scuole ci insegna che la professionalità scolastica unita alla potenzialità educativa naturale della famiglia producono una progettualità finalizzata ad una scuola vicina ai ragazzi, entusiasmante. La questione educativa è problema importante per le famiglie, sono importanti il lavoro, l’equità fiscale ma l’educazione è sentita dai genitori tutti, sia di scuola statale che paritaria, come una questione grave. Si parla giustamente di emergenza e quindi di sfida educativa . La famiglia quale prima cellula della società e soggetto sociale che precede lo stato è in prima linea. Chiede aiuto in modo drammatico, a volte in modo esplicito a volte nel silenzio in una solitudine educativa preoccupante. Sente la responsabilità educativa riconosciuta anche dalla stessa Costituzione ma è profondamente smarrita.  C’è una confusione anche nel nostro mondo cattolico riguardo il concetto corretto di scuola, di sistema scolastico, di scuola statale, paritaria. La scuola e la famiglia devono ridiventare luoghi privilegiati di relazioni dove è possibile e si è aiutati a fare domande, condividere intuizioni e osservazioni per costruire alleanze. L’alleanza non è organizzazione, è molto di più. Il sistema educativo italiano è invecchiato, in prevalenza basato su una trasmissione del sapere che sciupa la risorsa umana , il capitale umano. Tutta la società deve ridiventare educante. Si è passati negli anni da una cultura della partecipazione alla cultura della corresponsabilità: entrambe le responsabilità (docente e genitore) entrano in gioco, si confrontano, si alleano e diventano certezza educativa per il ragazzo che impara a guardare, con gli occhi della mente e della conoscenza. Occorre ri-costruire ambiti  e forme di vita nuove,  ri-creare  percorsi scolastici interessanti, attraenti che muovano l’interesse e la curiosità dei nostri ragazzi.
Secondo punto: libertà di educazione o meglio libertà di poter educare

La libertà di educazione misura la natura democratica e popolare di una società. Di conseguenza giudica anche la capacità dello Stato di svolgere la sua funzione di promozione e garantire una società civile in cui le persone e tutti i corpi intermedi  , anzitutto genitori e famiglie, in piena libertà possono esercitare , tra gli altri, il diritto fondamentale primario di educazione e di istruzione. Su questo versante, permettetemi di dire che in Italia persiste una strana assenza: è l’assenza della classe politica, la quale ha commesso in passato e continua a commettere gravi peccati di omissione, nonostante il crescere nella società di una sempre più pregnante istanza di libertà  educativa. Famiglia ed  educazione oggi sembrano essere diventati termini astratti, inconsistenti perciò ideologici. Ancora, oggi stiamo pagando un pedaggio culturale statalistico che ha origini nel tempo e che lo Stato italiano, sin dal suo costituirsi , ha posto come condizione. La libertà scolastica in Italia è stata da sempre un principio osteggiato. La sua storia lo dimostra.
Il 10 marzo 2000, governo D’Alema , con il Ministro Luigi Berlinguer nasce la legge 62 che rifacendosi al principio costituzionale sulla libertà educativa sancisce che “il sistema nazionale di istruzione è costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti locali”. Una legge importante che afferma in modo netto e categorico la funzione pubblica della scuola paritaria. Quindi un sistema scolastico quello italiano  formato da scuole statali e scuole paritarie entrambe pubbliche. Un sistema quindi plurale che al proprio interno mette in positiva competizione o emulazione diversi tipi di scuola e diverse proposte formative. Non c’è e non può esserci libera scelta se non c’è una pluralità di offerta e di offerenti. Occorre però, a questo punto, porre con chiarezza una domanda: ma una libertà a pagamento è vera libertà ?  La legge Berlinguer , detta legge della parità, ha si riconosciuto a  livello di principi teorici la piena legittimità della scuola paritaria e la sua presenza costruttiva ed integrante dell’unico sistema educativo nazionale ma non ha provveduto conseguentemente a garantire la copertura finanziaria per il suo funzionamento alla pari della scuola statale. Quindi in Italia la libertà di educazione per un genitore è un privilegio e non un diritto. C’è in atto , ormai da più anni una pesante discriminazione nei riguardi dei ragazzi che frequentano le scuole paritarie rispetto a quelli che frequentano le scuole statali. Lo stato infatti riconosce come investimento finanziario per i primi circa 500 euro ciascuno all’anno e per i secondi attorno a 7000 euro ciascuno. (calcoli ricavati da tabelle del Miur e dai capitoli di spesa della Finanziaria). Una libertà a pagamento non è libertà perché discrimina . In un paese democratico, europeo non c’è libera scelta se non è assicurata parità di trattamento giuridico, sociale ed economico, sia a coloro che debbono scegliere, sia a coloro che possono essere scelti. Non  possiamo avere paura del pluralismo , nemmeno del confronto dialettico e competitivo tra scuole diverse se il lavoro educativo viene svolto nella chiarezza e nella certezza di idee e nel totale rispetto delle persone. La questione in gioco non riguarda solo la sopravvivenza delle scuole cattoliche  ma la piena attuazione della libertà di educazione , non possiamo più permettere che in campo educativo-scolastico sia la famiglia ad essere pesantemente sussidiaria allo Stato e non viceversa. Lo stato italiano è nei confronti di tutti i cittadini di scuola paritaria inadempiente.  Scriveva Luigi Sturzo “Gli italiani non saranno liberi fino a quando la scuola non sarà libera. Si parla tanto di libertà e di difesa della libertà ;ma si è addirittura soffocati dallo spirito vincolistico di ogni attività associativa dove mette la mano lo Stato; dalla economia che precipita nel dirigismo, alla politica che marcia verso la partitocrazia , alla scuola monopolizzata dallo Stato e di conseguenza burocratizzata”. 

Terzo punto: la battaglia per una scuola libera statale o paritaria che sia 
Qualche mese fa  i giornali hanno riportato una notizia che ha messo in allarme il mondo scolastico. Tre scuole paritarie hanno ricevuto l’autorizzazione dal ministro Carrozza a mettere in atto una sperimentazione per verificare cosa potrà succedere riducendo da cinque a quattro anni la durata della scuola secondaria di secondo grado. Il fatto che tre scuole paritarie si siano mosse in modo così determinato è importante , da non dare per scontato , è importante per tutto il sistema scolastico nazionale. E’ infatti un esempio concreto di compresenza nel sistema tra scuola statale e paritaria “alla pari”. Questa sperimentazione è una possibilità interessante non solo per le scuole designate ma per l’intero sistema pubblico e spacca schematismi , pregiudizi ideologici creando un possibile clima di reale e fattiva collaborazione. Si assiste da anni ad una resistenza dei sistemi scolastici al cambiamento , occorre maggior coraggio per liberare le scuole statali dai vincoli che hanno finora impedito all’autonomia scolastica di dispiegare le sue potenzialità. Certamente l’autonomia va preparata , si parla infatti nella scuola statale di autonomia responsabile. Occorre osare e rischiare, sviluppare progetti , sensibilità e iniziative particolari con un apporto di fantasia e di creatività necessario al rispetto e alla valorizzazione delle diversità.(attuazione della piena autonomia, reclutamento dei docenti e ruolo professionale, qualità dell’offerta e relativa valutazione) Tutta la scuola paritaria che vive piena autonomia guarda alla scuola statale sostenendola nel difficile percorso attuativo.  Siamo di fronte ad un mondo di giovani effervescente , la facilità di scambi, opinioni e progetti rende questo mondo a sé stante , separato, con il rischio di diventare totalmente estraneo a quello istituzionale. Occorre un sobbalzo , un ripensamento circa un nuovo modo di fare scuola che ci allinei all’Europa. Più autonomia nella scuola statale perché ci sia una reale libertà di scelta della scuola e nella scuola. Scegliere muove la responsabilità, mette in moto le ragioni educative che ogni genitore custodisce sempre dentro di sé. Se come genitori responsabili non siamo mai messi nelle condizioni di scegliere, realmente, tra diverse offerte formative come è possibile crescere e sentirsi protagonisti della società in cui abitiamo ? Oggi credo sia indispensabile cercare di accostarsi alla realtà che i ragazzi vivono nella nostra società e interrogarsi in profondità sul ruolo che noi genitori e docenti rivestiamo in essa. 
Quarto punto: costruire la storia con ognuno di noi
L’uomo è protagonista della storia. La centralità della persona umana è principio essenziale di ogni avventura educativa familiare. Ma chiediamoci, che cosa sta particolarmente a cuore ai genitori e alle famiglie ? Il bene del proprio figlio. Un bene che non si riduce ad apprendimento ma ad una formazione non solo cognitiva ma tale che favorisca la crescita della persona, del futuro cittadino. Siamo tutti convinti che l’interesse all’educazione , che ha origine con la nascita di un figlio e che accompagna ogni genitore , non rappresenta un fatto privato , bensì un fatto pubblico. Si parla di educazione quale bene pubblico, bene comune, di capitale umano e capitale sociale . Le relazioni personali diventano un patrimonio per tutti, il figlio un investimento per tutta la società. Si è parlato e si parla di sfida educativa, di progetto culturale della Chiesa italiana rivolto non solamente alla Chiesa ma a tutto il Paese. Ma chi è il Paese ? Siamo noi , ognuno di noi personalmente ma ancora di più ognuno di noi in relazione all’altro. La scuola non è un’isola o un recinto chiuso ma un luogo dove è possibile fare esperienze educative e didattiche da proporre a tutti . La libertà richiede di essere fatta crescere ed educata in un rapporto costante con la credibilità e l’autorevolezza di coloro che hanno il compito di educare. La solitudine educativa in cui siamo immersi a volte paralizza. Una famiglia non può resistere da sola ! Perciò la preoccupazione educativa di una famiglia oggi è intelligente e umana nelle misura in cui stabilisce rapporti che creino una trama sociale che si opponga alla mentalità dominante . Così secondo me si costruisce la storia, così si costruisce il Paese, consegnando ai giovani la tradizione non come una nostalgia del passato ma piuttosto attualità affascinante di un inizio.
Scrive Papa Francesco:” Noi stiamo vivendo un momento di crisi, lo vediamo nell’ambiente , ma soprattutto lo vediamo nell’uomo. La persona umana è in pericolo , ecco l’urgenza dell’ecologia umana ! E il pericolo è grave perché la causa non è solo una questione di economia ma di etica e di antropologia . Quello che comanda oggi non è l’uomo , è il denaro , il denaro, i soldi comandano. E Dio nostro Padre ha dato il compito di custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini e alle donne”
Grazie per l’attenzione!
Maria Grazia Colombo
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